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I « Soggi sulla letteratura » di Walter Benjamin 

posizione 
dello scrittore 

. . . . . . . . . , « - , . • . . . 

Una meditazione critica inforno al tema della funzione e della incidenza della produ­
zione artistica nella società • L'autore come produttore - Avanguardia e rivoluzione 
La recente pubblicazione 

di un'ampia raccolta di sag­
gi, articoli, interviste di Wal­
ter Benjamin risalenti in 
gran parte alla fine degli 
anni venti e all'inizio • del 
decennio successivo (.Avan­
guardia e rivoluzione. Sag­
gi sulla letteratura, trad. it. 
di A. Marietti, con una nota 
introduttiva di C. Cases, To­
rino Einaudi 1973, pp. 238, 
L. 2.400) costituisce un'im­
portante occasione di ripen­
samento su alcuni fonda­
mentali temi benjaminiani, 
particolarmente per quanto 
riguarda il problema, tt.it-
t'altro che pacificamente ri­
solto, della * posizione so­
dalo dello scrittore » nel­
l'età del capitalismo avan­
zato. Sullo sfondo di que­
sto problema sta l'alternati­
va tra un progressivo, ma­
gari problematico o contrad­
dittorio ribaltamento di fun­
zioni ideologiche e tecnico-
stilistiche, quale si è dato 
nell'avanguardia, dell'opera­
zione letteraria, da un lato, 
e la perentoria trasformazio­
ne, dall'altro, di quest'ulti­
ma in strumento di lotta di 
classe nel quale risultano 
coagulati gli elementi teori­
ci e metodologici di una 
letteratura proletaria. 

La conferenza del '34, 
L'autore come produttore, 
rappresenta, in questa pro­
spettiva, uno dei contributi 

più preziosi della meditazio­
ne critica marxista di Be­
njamin, tanto che in questo 
scritto trovano il loro perno 
teoretico-materialista e il 
loro possibile punto di rile-
rimento ideale altri saggi e 
articoli contenuti in questo 
volume, dall'analisi siili'* at­
tuale posizione sociale dello 
scrittore francese » alla no­
ta sulla « storia della lette­
ratura e scienza della lette­
ratura », agli studi su Brecht 
e te. 

Giustamente Cases, nella 
sua nota introduttiva, sotto­
linea l'attualità di questa 
conferenza non soltanto in 
rapporto ad un maturo giu­
dizio storico sull'avanguar­
dia, ma soprattutto in ordi­
ne alla possibile "saldatu­
ra" tra avanguardia e rivo­
luzione, o meglio, alle con­
trastanti posizioni polemiche 
che sotto questo profilo si 
sono trasformate in contra­
stanti letture di Benjamin: 
quella adorniana, o post-
adorniana, che ci offre un 
Benjamin "depurato" dalla 
« nobile ruggine » della let­
teratura rivoluzionaria e 
quella di ascendenza brech­
tiana in cui, come scrive Ca­
ses, ci si richiama, senza 
tuttavia « le preclusioni bre­
chtiane », alla < saldatura 
tra avanguardia e rivoluzio­
ne alla ricerca di nuovi 
mezzi di comunicazione ». 

Un dibattito teorico 
L'approfondimento della 

questione è un compito cri­
tico che interessa diretta­
mente il dibattito sulla fun­
zione dell'intellettuale. L'e­
sperienza di Benjamin è in­
fatti, per certi riguardi, e-
semplare: essa costituisce 
un'indispensabile mediazio­
ne storica tra Brecht e l'a­
vanguardia, nel senso che 
se Brecht rappresenta, per 
Benjamin, l'approdo finale 
della « lunga via » (una via 
tortuosa) percorsa dalla a-
vanguardia, la realizzazione, 
cioè, della sua implicita e 
contraddittoria tensione • ri­
voluzionaria, è pur tuttavia 
altrettanto vero che nella 
avanguardia dialetticamente 
intesa si definisce un trami­
te problematico necessario 
per intendere il passaggio 
dall'ideologia borghese del­
la letteratura all'uso della 
letteratura come modalità 
della prassi. Il margine, cioè, 
in cui la saldatura tra avan­
guardia e rivoluzione ha 
avuto luogo è indubbiamen­
te assai più vasto e ricco di 
maggiori implicazioni e di­
ramazioni di quanto non ri­
sulti se si considera questo 
processo alla luce di quel 
determinato punto d'arrivo, 
forse il più importante, co­
stituito da Brecht e dal 
teatro epico. 

Su questo margine si con­
centra l'attenzione e anche 
la sensibilità dialettica di 
Benjamin, in cui si riflette 
non già la negatività astratta 
del metodo critico adonta­
no per il quale la « determi­
nata negazione della deter­
minata società » è « l'asocia­
le », bensì proprio il supera­
mento di questa formalizza­
zione dell'esercizio artistico 
della negazione. In Benja­
min, infatti, sono le condi­
zioni della produzione a es­
sere messe in gioco in quel­
la « detcrminata negazione » 

che è espressa dal produrre 
artistico: giacché questo è 
da intendersi, brechtiana­
mente, non già come una 
produzione autonoma (a que­
sto si riduce in fondo il di­
scorso di Adorno) ma come 
« una forma delle relazioni 
umane, dipendente, quindi, 
dai fattori che determinano 
in generale le relazioni 
umane ». 

E' in questa prospettiva 
che va collocata la confe­
renza del '34. Le sue moti­
vazioni di fondo sono il ri­
sultato di un lungo dibatti­
to teorico e • organizzativo 
che ha travagliato l'intelli­
ghenzia progressista e co­
munista in Germania parti­
colarmente dal '18'19 al '23, 
un ' dibattito singolarmente 
istruttivo perchè già di per 
sé esso rappresenta uno spo­
stamento del fronte su cui 
la classe operaia fa i conti 
con l'avversario borghese. 
Com'è stato notato, il feuil­
leton presente nella stampa 
dei partiti operai all'inizio 
degli anni venti (si pensi 
a quello di « Rote Fahne », 
organo della KPD) mirava 
a costituire le basi di una 
cultura proletaria nell'ambi­
to tradizionale delle istitu­
zioni borghesi, senza che ci 
si preoccupasse più, come 
era accaduto al tempo del­
la Seconda Internazionale, 
di accedere timidamente al­
l'eredità classica della cul­
tura grande-borghesc. La 
presenza dell'avanguardia in 
questo dibattito è testimo­
niata dai contributi di L. Ru-
biner, R. Kausmann, F. W. 
Seiwert, R. Leonhard, E. 
Piscator e dalle nuove for­
me di aggregazione politico-
culturale cui essa dà luogo, 
dal < Bund tur proletarischc 
Kultur » (Lega per la cul­
tura proletaria) al teatro 
sperimentale «Die Tribune», 
al « Proletarischc Theatcr ». 

La cultura borghese 
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Al centro di questo di­
battito stava, tra l'altro, il 
problema della eredità della 
cultura borghese, del carat­
tere di classe del prodotto 
artistico, quindi del concet­
to di "tendenza", nonché la 
riflessione sulla possibilità 
di un'arte proletaria nel qua­
dro di uno sviluppo della 
coscienza del proletariato ca­
pace di emanciparlo, anche 
sul piano culturale, dagli 
schemi piccolo-borghesi e 
dai velleitarismi individua 
listici della « rivoluzione ar­
tistica >. 

Non a caso il discorso di 
Benjamin prende le mosse 
dal riconoscimento della 
stretta implicazione della 
« tendenza », come scelta 
politica al servizio di deter­
minati interessi di classe, 
nell'apparentementc autono­
ma attività letteraria. Tut­
tavia, per quanto riguarda 
la decisione dello scrittore 
che si è messo dalla parte 
del proletariato, Benjamin 
non crede ad una configura­
zione puramente strumenta­
le della produzione artistica 
e supera la falsa alternati­
va di tendenza politica e 
qualità letteraria alla quale 
si avvicina l'altra, tra rivo­
luzione e avanguardia. Col-
l'affcrmarc che « la giusta 
tendenza politica dì un'ope­
ra include (...) la sua qua­
lità letteraria in quanto in­
clude la sua tendenza lette­
raria », Benjamin si mostra 
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alquanto lontano dal dibat­
tito sull'arte di tendenza 
che opponeva, per esempio, 
H. Sperber nel « Vorwarts » 
del 4-9-1910 a F. Stampfer 
nella « Volksbuhne » del 
1911 (fase. n. 9). Che nor 
possa pensarsi un'opera di 
arte senza tendenza — co­
me affermava il primo — 
o che una tendenza come 
tale non sia ancora arte — 
come sosteneva il secondo, 
è un problema questo che 
Benjamin ha già dietro le 
spalle. Egli impernia infat­
ti sulla giustezza della ten­
denza politica coincidente 
con quella della tendenza 
letteraria, la « qualità » ar­
tistica, dandoci così una so­
luzione dialettica - del rap­
porto tra opera d'arte e ten­
denza politica. Infatti allor­
ché Benjamin include la ten­
denza artistica in quella po­
litica, intende agganciare il 
problema del produrre ar­
tistico alla contraddizione 
tra forze produttive e rap­
porti di produzione e quin­
di alla possibilità necessità 
dialettica del rovesciamen­
to: ma questo non sarebbe 
possibile se opera d'arte e 
tendenza politica non fosse­
ro entrambe articolazioni 
della prassi materiale e 
quindi dialetti zabili all'in­
terno di qucsi,, prassi. 

La « giustezz, » del punto 
di vista sta qui. Ma è in que­
sto modo che Benjamin "co­
stringe" l'avanguardia a va­
licare la pura trasformazìo-

ne formale delle tecniche 
letterarie e artistiche e a 
tematizzare la contraddizio­
ne in cui queste si trovano 
non soltanto in relazione ai 
vecchi contenuti umanistico-
borghesi, ma anche rispetto 
ai rapporti di produzione, 
vale a dire i condizionamen­
ti imposti da quel gigante­
sco mercato di valori di 
scambio che è la società ca­
pitalista. E* questa per l'ap­
punto la strada da intra­
prendersi per introdurre la 
classe operaia, come sog­
getto storico, all'interno del­
la stessa produzione artisti­
ca, in polemica con l'ottimi­
smo del progresso sotto le 
cui insegne socialdemocra­
zia, capitalismo e intellighen­
zia borghese trasferiscono il 
miraggio dell'apparato tec­
nocratico alla rivoluzione 
formalistica dei mezzi espres­
sivi. 

Nell'alternativa tra una 
letteratura concepita come 
semplice rispecchiamento e 
interpretazione del reale e 
lo spontaneismo della lotta 
di classe presente nei pro­
grammi massimalisti del "co­
munismo di sinistra" Ben­
jamin recupera una posi­
zione a sé stante, caratteriz­
zata dal fatto che la lettera­
tura diventa un reagente 
dialettico immanente al rea­
le, legata, al pari della pro­
duzione materiale, alla to­
talità dei « rapporti mate­
riali di vita », a quella tota­
lità della società borghese 
la cui « anatomia » è disve­
lata dalla economia politica. 
Per questa ragione la lette­
ratura può essere assunta 
nell'ambito di una strategia 
della trasformazione che in­
cide direttamente sullo svi­
luppo delle forze produttive, 
esasperando la contraddizio­
ne in cui esse si trovano ri­
spetto ai rapporti di produ­
zione. 

L'obiettivo di Benjamin è 
dunque quello di una appro­
priazione degli strumenti 
culturali attraverso un dop­
pio atteggiamento rivoluzio­
narie; quello della loro tra­
sformazione di : segno e di 
senso, dal punto di vista del 
proletariato, e quello del po­
tenziamento dialettico della 
contraddizione rispetto alle 
istituzioni culturali del po­
tere borghese e ai loro cor­
rispondenti feticci ideologi­
ci. Non già, quindi, un pre­
formato modello di lettera­
tura proletaria, ma un'anali­
si delle ' condizioni specifi­
che della produzione artisti­
ca, della sua distribuzione e 
ricezione può spiegarci la 
figura dcll'autore-produtto-
re. 

La risoluzione data da Be­
njamin al problema della 
tendenza lo porta necessaria­
mente a privilegiare, sul 
momento dell'opera come 
prodotto compiuto (ricchez­
za della personalità creatri­
ce), quello della organizza­
zione degli strumenti di co­
municazione, dell'istruzione, 
il momento didattico e < spe­
rimentale », nel senso che 
gli « elementi della realtà » 
vengono sperimentalmente 
trattati. Di qui il suo rinvio 
al teatro epico brechtiano. 
Questo elemento didattico-
sperimentale, per cui risul­
ta funzionalmente ribaltata 
la stessa istituzione lingui-
stico-letteraria, ' nonché il 
* senso > della cosiddetta 
produzione spirituale, non 
sostituisce certo l'appropria­
zione rivoluzionaria dei mez­
zi di produzione da parte 
del proletariato, ma tronca 
il circuito ideologico dell'o­
pera d'arte come < riforni­
mento » di un apparato ca­
pitalista di produzione. 

Il valore d'uso rivoluzio­
nario della letteratura risul­
ta pertanto strettamente 
connesso al dilatarsi della 
funzionalità e delle possibi­
lità critiche del suo linguag­
gio (tecnica letteraria come 
« punto d'attacco » dell'ana­
lisi sociale), alla fusione, 
contaminazione e contraffa­
zione dei generi — dirà Ben­
jamin — - all'articolarsi, 
cioè, di un nuovo spazio se­
mantico in cui si decodifi­
cano forme e modi tradizio­
nali attraverso un processo 
continuo di fusione e rifu­
sione, di leUerarizzazione e 
di commento. 

Su questa frontiera in cui 
— nella prospettiva di Ben­
jamin — Brecht invera 
materialisticamente il trava­
glio dell'avanguardia, sì rea­
lizza l'incidenza dell'opera 
d'arte nel mondo reale. Il 
rapporto dell'autore-produt-
tore con i mezzi di produ­
zione costituisce i) criterio 
di riferimento per valutare 
non solo l'ideologia degli 
< esponenti dello spirito », 
ma anche quella dei « rou-
tiniers rivoluzionari », met­
tendo in luce la «differen­
za decisiva che esiste tra 
il semplice rifornimento di 
un apparato produttivo e la 
sua trasformazione ». 

Ferruccio Masini 

Le lotte dei lavoratori per la tutela dell'ambiente e per un equilibrato sviluppo di tutta la regione 

Porto Marghera, «polo» inquinante 
Con la maschera antigas nei reparti - La drammatica progressione di incidenti in fabbrica e le malattie che colpiscono 
i bambini - L'esempio del « DL 2 » del Petrolchimico - A l ricatto della Montedison risponde la piattaforma riven­
dicativa degli operai - Gli interessi del monopolio in contrasto con quelli dell'area lagunare e della stessa Venezia 

Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA, ottobre 

Luvorare è un rischio, a Por­
to Marghera. Viverci, una con­
danna, Alla Vetrocoke, una 
fabbrica priva di esalazio­
ni tossiche, agni operaio ha 
avuto in dotazione una ma­
schera antigas. Segnalatori a-
custici automatici sono stati 
predisposti per dare l'ailar-
me. La nuvola velenosa può 
giungere all'improvviso, da al­
tri impianti e stabilimenti, 
sull'onda di una folata capric­
ciosa di vento,. 

Al Senato, il compagno on. 
Cesco Chinello ha documenta­
to recentemente i risultati — 
da lui stesm. definiti parziali 
e incompleti — di una sua 
inchiesta: in meno di due an­
ni, 43 incidenti «pubblici» (cioè 
resi noti alUesterno delle fab­
briche in cui si sono veiifi-
cati) provocati da fughe di 
gas; 1041 lavoratori intossi­
cati, 144 ricoverati in ospeda­
le. Poi, c'è lo stillicidio degli 
incidenti minori. 

Un'indagine 
campione 

La « normalità », nel grande 
« polo » industriale veneziano, 
è questa permanente condizio­
ne di insicurezza, questo ri-
scino che si accompagna, co­
me la seconda faccia di una 
medaglia, all'attività produtti­
va. Dietro il trauma delle fu­
ghe di gas, dei casi clamo­
rosi e drammatici da prima 
pagina dei giornali, c'è il re­
troterra di un ambiente indu­
striale che dissemina veleni, 
che intossica l'atmosfera, che 
inquina la Laguna ed intac­
ca l'esistenza degli uomini e 
delle cose. 

Il 37 per cento degli ope­
rai pensionati della provincia 
di Venezia ha lasciato il la­
voro prima d'aver raggiunto i 
limiti di età, per invalidità 
od infortunio. L'istituto di me­
dicina del lavoro dell'Universi­
tà di Padova ha compiu­
to tempo addietro, per conto 
della CECA (Comunità euro­
pea del carbone e dell'acciaio) 
un'indagine - campione sulla 
popolazione che vive nell'area 
circostante la zona industria­
le. E' emerso che in alcuni 
quartieri di Mestre si respira 
un'aria gravemente inquinata, 
Per i bambini è come se fu­
massero 30 sigarette al gior­
no, fin dalla nascita. 

Su centododici scolari delle 
elementari ' del quartiere S. 
Marco (alcuni chilometri di­
scosto da Marghera, ma «sot­
tovento » rispetto ai fumi del­
le fabbriche), novantasei sono 
risultati affetti, più o meno 
gravemente, da una o più 
malattie. Circa il 70 per cento 
soffrono all'apparalo respirato­
rio Le anormalità alle ghian­
dole linfatiche sono di due ter­
zi superiori a quelle di cit­
tà non industriali. 
Negli ultimi vent'anni, l'incre­
mento delle malattie degene­
rative nella terraferma vene­
ziana ha seguito una cur­
va impressionante: i tumori 

PORTO MARGHERA — Una manifestazione di protesta deg II operai contro la nocività dell'ambiente di lavoro 

polmonari sono aumentati di 
venti volte. 

E' l'arco di tempo in cui 
Porto Marghera è venuta e-
stendendosi, e soprattutto mo­
dificandosi, da «polo» indù-
striale composito a grande a-
rea della petrolchimica e del­
la chimica di base: uno svi­
luppo insito nella logica stes­
sa di chi lo concepì, fin dal­
le origini, come zona di la­
vorazione e trasformazione di 
materie prime. A Porto Mar­
ghera si raffina carburante, 
si bruciano enormi quantità di 
greggio nella centrale termo­
elettrica, si produce alluminio 
attraverso la sintesi elettroli­
tica. Il cantiere navale Bre-
da, i laminatoi dell'Italsider, 
i forni della Vetrocoke, con 
le loro immagini di fatica. 
di rumore, di sudore, sono 
modelli di imptanti a puliti » di 
fronte a tutto il resto. 

Il « resto », a Porto Mar­
ghera, vuol dire Montedison. 
E Montedison significa Azo­
tati e Fertilizzanti. Petrolchi­
mico n. 1 e n. 2. significa 
Monteftbre e TDI. la fabbri­
ca del fosgene. Impianti co­
lossali, un intrico allucinante 

di tubazioni, di torri, di va­
sche e camini. Il petrolio, at­
traverso, il procedimento di 
« cracking », diventa etilene, 

y la materia prima fondamenta­
le per tutta l'infinita gamma 
dei materiali plastici con cui 
si veste, si imballa, si am­
mobilia la società moderna. Il 
Petrolchimico produce 250 mi­
la tonnellate l'anno di etile­
ne. Nei cicli di produzione 
Montedison si ritrovano tutti 
i componenti più dannosi agli 
organismi viventi: dal cloro al 
fluoro allo zolfo, da quelli ni­
trosi e ammoniacali per fini­
re ad un gas micidiale, il 
fosgene. 

Investimenti 
e occupazione 
Il TDI, lo stabilimento as­

surto rapidamente ad una tri­
sta fama in tutta Italia in 
seguito alle fughe di nuvole 
tossiche che hanno colpito de­
cine di lavoratori, tanto da 
far prescrivere le maschere 

L'utilizzazione delle risorse termali in Romania 

Le stazioni della salute 
Centosessanta centri balneo-climatici dalle caratteristiche terapeutiche più diverse 
L'atta specializzazione del personale medico addetto alle ferme • Eforie Nord, 
immersa nel verde, conta su attrezzature modernissime • L'aumento dei turisti 

Nostro servizio 
DI RITORNO 

DALLA ROMANIA, ottoore 
La Romania vanta un'ec­

cezionale ricchezza di acque 
minerali, dalle più svariate 
qualità: alcaline, cloruro-so-
dicne. solforose. fernginose, 
arsenicali, iodate, radioattive 
e così via. Il potere di que­
ste acque e conosciuto da 
millenni (già i Romani, dopo 
la conquista delia Dacia, sco­
prirono ed utilizzarono le sor­
genti sulIuree dHerculane e 
vi costruirono stabilimenti di 
cura termale), ma è aoio oggi 
che se ne e pienamente attua­
to lo sminamento scientifico. 

u i IW.M-.WIM* calate j n i a n . un 
Istituto di Balneologia e di 
Fisiou *apia del minuterò del­
la Sanità cne, insieme al mi­
nistero del Turismo, cura la 
organizzazione delle stazioni 
baineo-climatiche. Esse sono 
centosessanta, sparse in varie 
zone del paese. La maggior 
parte delle « stazioni » dispo­
ne di sorgenti con caratteri­
stiche diverse: è cosi che si 
possono realizzare perfino 
trattamenti simultanei per più 
malattie associate. Tanto per 
rare qualche esempio: a Cali-
manesti Caciulata si possono 
curare malattie cardiovasco­
lari, digestive, metaboliche; a 
Herculane malattie respirato­
ne; ad Olanesti malattie di­
gestive, renali ed allergiche; 
a Vatra Domei. malattie car­
dio vascolari dell'apparato lo­
comotorio. Le stazioni clima­
tiche dispongono di gabinetti 
medici specializzati e di po­
liclinici con personale medico-
sanitario altamente qualifica­
to. In una di queste località, 
Eforie Nord, da maggio ad 
agosto circa mille italiani 
hanno trascorso quindici gior­
ni di vacanze, attratti anche 
dalle possibilità di cure. 

Eforie Nord è una stazione, 
tra le più antiche, situata sul 
litorale del mar Nero, apro­
fondata In un'Immensa di­

stesa di verde, in cui si na­
scondono una cinquantina di 
unità alberghiere. Sorge ad 
appena 14 chilometri da Co­
stanza, il più importante por­
to rumeno, ed è servita da 
un aeroporto. Aperta tutto 
Tanno ed attrezzata per il 
trattamento delle malattie 
dell'apparato locomotorio, del 
sistema nervoso-periferico e 
delle affezioni ginecologiche, 
la «stagione» ha anche il 
privilegio di avere un clima 
mediterraneo. 

A sei chilometri di distanza 
c'è Tekirghiol. il lago salato 
ricco di cloruro, di solfato. 
di bromuro, sodio, magnesio 
e potassio. Secondo una leg­
genda popolare, un vecchio e 
acciaccato contadino di ' ori­
gine turca, Teikr, si tuffò un 
giorno nelle acque de] lago 
per salvare il proprio asino 
che stava per annegare. Egli 
— racconta ancora la leg­
genda — usci dal bagno invo­
lontario guarito dai suoi do­
lori reumatici: persino l'asi-
so recuperò le forze. Il lago 
è separato dal mare da una 
striscia di - terra larga ap­
pena duecento metri. Lungo 
le sue rive sorgono già stabi­
limenti per ì bagni di fango 
freddi, mentre è in via di 
costruzione uno stabilimento 
per quelli caldi. 

Dal lago, il fango viene tra­
sportato al policlinico Grand 
e al nuovo, moderno Centro 
Medico Recuperi e Fisiotera­
pia inaugurato appena qual­
che anno fa ad Eforie Nord. 
Trecento dipendenti, tredici 
gabinetti medici, > laboratori, 
un gruppo speciale per i casi 
urgenti, attrezzature ultramo 
derne per 1400 procedimenti 
maggiori e 3500 procedimenti 
associati; una moderna pi­
scina con acqua calda, due 
grandi vasche con acqua sal­
mastra, una sauna; un mo­
derno policlinico con vari ga­
binetti per fangoterapia, bai-
neoterapia, idroterapia, cine­

siterapia, idrocinesiterapia, 
pneumoterapia, elettrofotote­
rapia: ecco la carta ' d'iden­
tità del Centro medico che ri­
chiama stranieri da tutto il 
mondo, specie dalla Repub­
blica federale tedesca. Austria, 
Svezia, Francia, Inghilterra. 
Nella stazione vengono effet­
tuati anche trattamenti geria­
trie! da parte di medici spe­
cializzati secondo le indica­
zioni dell'istituto di geriatria 
di Bucarest, diretto dalla pro­
fessoressa Anna Aslan. . 

Eforìe Nord è anche una 
famosa località turistica con 
una capacità ricettiva di oltre 
diecimila posti-letto. Nel 1972 
ci son state centottantamila 
presenze, una cifra enorme 
per un comune di appena ot­
tomila abitanti. Tutta l'eco­
nomia di Eforie si basa su 
questo tipo di turismo: un 
soggiorno curativo in condi­
zioni di vacanza. Oltre alle 
cure, infatti, la città offre 
l'uso di attrezzature sportive. 
dal tennis, alla pallacanestro. 
alla pai avolo, al minigolf, allo 
sci acquatico e all'equitazione. 

Le terme, i giardini, le at­
trezzature per il tempo libero 
di Erorte sono uno degli esem­
pi dello sforzo compiuto dalla 
Repubblica socialista romena 
per lanciare il turismo. H 
successo delle iniziative prese 
è dimostrato dalle cifre: ol­
tre due milioni di presenze 
su un litorale che. pur es­
sendo lungo 240 chilometri, è 
ancora valorizzato solo per la 
quarta parte: Mamaia, Nep-
tun. Mancali a, Jupiter, Venus, 
Saturn sono ormai località 
balneari più che note Gl'este­
ro. anche perchè messe a 
confronto con le devastazioni 
dell'ambiente naturale com­
piute In Italia come In Fran­
cia, offrono un esemplo di 
una concezione urbanistica a-
vanzata e di una difesa della 
natura realizzata con coe­
renza. 

Tonino Masullo 

antigas a tutti i 50 mila di 
Porto Margliera, è ora fer­
mo da luglio. Si stanno ese­
guendo prove « in bianco », ad 
acqua, per capirne i difetti di 
funzionamento. E' un impian­
to modernissimo, « copiato » 
dagli Stati Uniti. La Monte­
dison l'ha voluto per conqui­
stare una posizione di mono­
polio nel settore. Ma è ap­
parso • subito - ingovernabile. 
Fermo il TDI, dove lo si fab­
brica, il fosgene scappa lo 
stesso. Il tetracloruro di car­
bonio — ci spiega un com­
pagno del consiglio di fabbri­
ca — in presenza d'acqua li­
bera appunto il terribile gas. 
Ed è quello che è già ca­
pitato al DL 2. - -

Il DL 2 è un reparto del 
'Petrolchimico il cui prodotto 
finale è perctoro di etilene. 
Ha un organico di venti ope­
rai e un tecnico (a mezza­
dria con un altro impianto). 
Anche il DL 2 è un repar­
to moderno. Ha iniziato l'at­
tività nell'agosto del 72. Da 
allora, vi sono capitali deci­
ne di incidenti, soprattutto per 
fuoriuscite di cloro. Hanno fat­
to delle condutture d'acciaio, 
e l'acciaio reagisce, corroden­
dosi rapidamente, in presenza 
di cloro. • * 

Gli operai del DL 2 si bat­
tono da un anno, bloccando 
ripetutamente il reparto, per 
ottenere sostanziali modifiche 
in grado di eliminare la no­
cività. Ad esempio, chiedono 
una vasca di raccolta e dei 
collettori di recupero degli ef­
fluenti. Oggi, i residui di la­
vorazione del DL 2 vengono ad 
dirittura scaricati nelle fogne. 
Finiscono cioè nella Laguna, 
con le conseguenze immagina­
bili. Non a caso la Monte­
dison, in rapporto alla legge 
speciale per Venezia, aveva 
presentato proprie tabelle cir­
ca i limiti di inquinamento 
da prodotti chimici ammissi­
bili m Laguna. Il governo, in 
sede di elaborazione dei de­
creti delegati, aveva in un 
primo tempo finito per ac­
cettare in pieno le tabelle 
Montedison! Un bello schiaffo 
per chi ha sostenuto a lungo 
che la salvaguardia di Vene­
zia dovesse affidarsi ad una 
malta autorità», sottratta a 
qualsiasi controllo democrati­
co dal basso: come se fosse 
difficile intuire quali interes­
si, quali pressioni fossero de­
stinati a prevalere. 

Lo scontro, u rurio Marghe­
ra ed a Venezia, si sta fa-
cxnao serrato. La ainmmali-
ca pivyicssione ntgu inctacn 
it, nette jugne ai gas e di 
sosiaiuc inquinami, non ha so­
lo suscitato auatme e impres­
sione ncti opinione puoolicu 
iuum*nui<; si scontra con una 
sempre più decisa tolta ope­
raia, per moai/iarc l'ambien­
te ai lavai o, per aijendtre la 
salute e l'tntegnta fisica dei 
lavoratori, per porre nel suo 
complesso il prootema dell'u­
tilizzo e delle prospettive del­
l'area tnausirtaie veneziana. 

IM Montedison si muove se­
condo un'accorta strategia. 
Recentemente, ha fatto cono­
scere ai consigli di fabbrica 
un proprio piano di investi­
menti per misure tecniche 
contro l'inquinamento: ven­
ti miliardi da spendere en­
tro il 1978 negli impianti di 
Porto Marghera. St tratta di 
una somma superiore all'in­
vestimento globale previsto 
per la ristrutturazione dell'in­
tero settore tesstle (Laneros-
si e Marzotto) del Veneto. Co­
me contropartita, la Monte­
dison vuole la riapertura del 
TDI, la fine di ogni denuncia 
e di ogni contestazione rela­
tiva all'ambiente. Pretende 
che si smetta ogni lotta per 
il rinnovo degli impianti de­
crepiti e pericolosissimi del­
la Azotati e della Fertilizzanti, 
cui contrappone la minaccia 
4i smobilitazione dell* due ' 

fabbriche. Di più: essa mira 
a neutralizzare ogni discorso 
sulla politica di investimenti 
nel territorio veneziano, ad ac­

caparrarsi il sostegno dei la­
voratori ai suoi progetti di 
ulteriore espansione del «po­
lo», ai suoi piani di investi­
menti che contemplano il rad­
doppio della potenzialità pro­
duttiva di etilene. . > • 

E" una linea, questa della 
Montedison, che trova consen­
si — oltre che nella DC — 
in certi settori della CISL e 
dello stesso PSI a Venezia. Un 
brusco ritorno, in sostanza, a 
quel disegno degli anni '60 
che affidava allo sfruttamen­
to delle possibilità di insedia­
mento di industrie di base sul­
la gronda lagunare, la riso­
luzione degli squilibri • terri­
toriali e dei problemi di svi­
luppo economico e sociale del 
Veneto. 1 fatti si sono inca­
ricati di mettere a nudo il 
fallimento di quel disegno. 
Questi fatti sono l'emergere 
sempre più drammatico del 
problema di Venezia, della 
salvezza delta città e della 
sua Laguna. Sono il determi­
narsi di una spirale di condi­
zioni di lavoro e ambienti a 
Marghera che deve essere in­
terrotta prima che sia troppo 
tardi. Sono l'aggravamento, 
anziché la soluzione, dei pro­
blemi del Veneto. 

In tre anni, con l'entrata in 
attività del Petrolchimico 2 
e l'esplodere di un autentico 
«boom» nella produzione Mon­
tedison a Marghera, gli oc­
cupati al Petrolchimico sono 
passati da 6222 a 693S. Di con­
tro, sono stati buttati fuori 

molti lavoratori delle impre­
se d'appalto. Grandi investi­
menti (circa mezzo miliardo 
per ogni nuovo posto di la­
voro), occupazione di vasts 
aree, moltiplicarsi dei proble­
mi della nocività, ascesa ver­
ticale della produzione, ma 
occasioni di lavoro, poche, po­
chissime. Il dramma delle fu­
ghe di gas e degli avvelena­
menti non si deve solo ai vec­
chi impianti che si sfasciano 
ed ai ìiiiovi progettati o ge­
stiti erroneamente. Si chiama 
soprattutto ristrettezza degli 
organici, assoluta inadegua­
tezza e rigidità del servizi di 
manutenzione, blocco ai livel­
li più bassi delle qualifiche 
operaie. 

Prospettive 
diverse 

All'insidiosa offerta Monte­
dison: 20 miliardi di investi­
menti contro l'inquinamento 
(ma chi può dire dove sia 
ti confine con delle pure e 
semplici ristrutturazioni tec­
nologiche a fini produttivi?) 
in cambio della neutralità o 
del sostegno operaio ai piani 
di espansione, i lavoratori del 
Petrolchimico lianno già rispo­
sto. Proprio nei giorni scor­
si è stata presentata la piat­
taforma rivendicativa, frutto 
di una attenta elabora­
zione nei reparti, fondata sul­
la riduzione effettiva dell'ora­
rio di lavoro anche per i tur­
nisti. 

Il tipo di turno proposto 
comporta la liquidazione del 
« jolly », questa figura di ope­
raio «tappabuchi», per anda­
re invece alla formazione di 
nuove squadre, con un au­
mento ben determinato dello 
organico e una revisione del­
la struttura delle qualifiche in 
rapporto alle mansioni più 
ampie che si richiedono. 

Un organico operaio più nu­
meroso e più qualificato è la 
condizione di partenza per da­
re una risposta concreta an­
che alle questioni dell'ambien­
te e della nocività. Ed è la 
condizione per dare forza al 
dibattito che la classe ope­
raia deve riuscire ad impor­
re sul problema di fondo de­
gli investimenti produttivi. 

Accettare la logica del ci­
clo della chimica di base, con 
l'ininterrotto assorbimento il 
grandi capitali richiesti, si­
gnificherebbe precludere ogni 
possibilità di uno svituppo e-
quilibrato del Veneto, assog­
gettare agli interessi e ai di-
regni di potenza della Monte­
dison il futuro stesso di que­
sta regione. Il PCI ha fatto 
e sta facendo in proposito un 
discorso chiaro e rigoroso. Gli 
investimenti nel «polo» di 
Porto Marghera debbono esse­
re concentrati nel risanamen­
to e nel rinnovo delle indu­
strie esistenti, nel potenzia­
mento degli organici, non in 
una ulteriore espansione. La 
espansione del «polo» chimi­
co sarebbe senza conseguen­
ze apprezzabili sui livelli di 
occupazione, ma rischerebbe 
di averne di irreparabHi per 
l'equilibrio dell'area lagunare 
per il futuro di Venezia, per 
la salute della sua gente. Di 
più, non è accettabile che lo 
impiego di fondamentali risor­
se economiche avvenga sen­
za un'analisi dei processi che 
esso determina, senza che en­
trino in gioco le esigenze e 
le prospettive di sviluppo di 
tutta l'area regionale, di tutto 
il Paese. 

Mario Passi 
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Rinascita 
da oggi nelle edicole 

• Ritorna la scuola (editoriale di Giuseppe Chiarante) 

Riflessione sull'Italia dopo i fatti del Cile / I -
Via democratica e violenza reazionaria (di Enrico 
Berlinguer) 
Il compagno Corvalan (di Gian Carlo Pajetta) 
Perché non s: pub riconoscere la giunta golpista 
(Intervista con Armando Uribe) 

• La Piaggio in lotta contro lo sfruttamento selvaggio 
(di Fabrizio D'Agostini) 

• li ricatto dei petrolieri (di g. e.) 
• La vendemmiata dei libri scolastici (di Massimo Ca­

vallini) 
• Pagano sempre i soliti (di Leonello Raffaello 
• L'Argentina assediata (di Renato Sandri) 
• Nixon contrattaccato dal e cobra » Agnew (di Louis 

Safir) 
• Cambogia: la guerra verso l'ultimo atto? (dì Emilio 

Sarzi Amadè) 
• Svezia: difficile dopo-elezioni (di Karl Henrik Her~ 

mansson) 
• La Storia d'Italia di Einaudi • Da dove.veniamo ma 

anche dove andiamo (di Franco De Felice) -
• Anna Magnani fame di vita (di Mino Argentieri) 
• Il marxismo di Rosa Lrotemburg (di Marcello Montanari) 
• TELEVISIONE - Rictrca si ma con mille cautele (di 

Ivano Cipri ani) 
• MUSICA - Maniera di Brirten in e Morte a Venezia • 

(di Luigi Pestalozza) 
O LA BATTAGLIA DELLE IDEE - Mirella Zecchini. A lei 

piace la TV; Mario Galletti. Cronaca di una rivoluzione; 
Enzo Sogre, Seppilli: Poesia e magia 

O La spada di O'Higgins (di Salvador Allende) 
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